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ATTI UFFICIALI 


— La Gazzetta Ufficiale del Regno 
d’Italia del 18 luglio nella sua parte uf- 
ficiale contiene : 

Un R. decreto del 14 luglio , a_tenore 
del quale gli esami di concorso ai posti 
vacanti del R. collegio Carlo Alberto per 
gli studenti delle provincie, che comin- 
cieranno il giorno 5 del prossimo agosto, 
avranno luogo per gli aspiranti inscritti 
nelle provincie continentali predette nelle 
città di Torino, Genova, Alessandria e 
Vigevano. 

Sarà provveduto con apposito decreto 
per gli esami degli aspiranti che risulle- 
ranno inscritti nelle provincie della Sar- 
degna. 

Un decreto del ministro guardasigilli e 
del ministro delle finanze in data del 26 
maggio, col quale è approvato il passag- 
gio al demanio dei tito di rendita sul 
Debito pubblico, per l’annua somma di 
lire 3,155 con decorrenza dal 1 luglio 
1866, indicati nel processo verbale in 
data 21 del mese di dicembre 1866, con 
cui la sezione temporanea dell’ ammini 
strazione del fondo pel culto di Napoli ha 
rimesso a quella direzione del Debito pub- 
blico, agente a nome e per conto del 
demanio in forza di speciale delegazione, 
titoli di rendita consolidata 5 per cento 
sul Debito pubblico dello Stato, per la 
somma di lire annue 3,155 provenienti 
dal patrimonio regolare soppresso dallo 
quali lire duemila sessantacinque sono 
soggette a vincolo speciale, 

Sui titoli da rilasciarsi per |’ anzidetta 
rendita di lire 2,995, saranno trasportate 
le stesse annotazioni del vincolo, cui per 
lire duemila sessantacinque erano soggetti 
i titoli che passarono in proprietà del 
Demanio. 

Per il servizio della rendita anzidetta, 
è fatta sulla tesoreria centrale del regno 
l’annua assegnazione di lire 2,998, a par- 
tire dal primo luglio 1866. 

Nomine e disposizioni nell’ufficialità del- 
I° esercito. 

La notizia che, con R. decreto del 20 
giugno p. p., il conte Francesco Busi, 
referendario presso il Consiglio di Stato, 
in disponibilità , venne collocato a riposo 
dietro sua domanda e gli fa conferito ad 
un tempo il titolo di consigliere di Stato 
in benemerenza dei lunghi e lodovoli ser- 
vigi prestati. 

La notizia che, con decreto del mini- 
stro di grazia e giustizia e dei colli in 
data 12 corrente, Pasquale Polizzi, com- 
messo di seconda classe nell'archivio no- 
tarile di Caltanissetta, è stato sospeso 
dalla carica per avere abbandonato la re- 
sidenza durante l'epidemia colerosa. 
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prorogata 


Camera dei Deputati 


Seguito della Tornata del 15 luglio 
Presidenza del pres. Mari 


Ferrari presenta un ordine del giorno 
col quale, biasimando i vari atti del mi- 
nistero Ricasoli, propone un'inchiesta par- 
lamentare per sapere fino a qual puoto 
debba esservi involta la responsabilità 
del passato Ministero. 

Viene pure presentato un ordine del 
giorno firmato da molti deputati di sivi- 
stra, col quale la Camera dichiara non 
approvare l'operato del Ministero Ricasoli. 

Bertolumi , Bosi ed altri presentano 
l'ordine del giorno puro e semplice. 

Ferrari dichiara che non dubita dello 
intenzioni di nessuno, stima l’ on. Cordova, 
ma dal discorso di questo deputato risul. 
ta che egli (Ferrari) ha alterato il coo- 
testo dei documenti. 

L'on. Cordova si trovò nel caso di chie- 
dere la stampa dei documenti; e gli ora- 
tori che lo appoggiarono vennero qui 
tulli a fare sospettare che io sia quasi 
un falsario (Rumori). lo chiedo dunque 
in nome dell'onore a lasciarmi dire due 
parole. 

L'oratore combatte poi altre asserzioni 
fatte dagli on. Cordova e Borgatti. 

Chiaves (per una dichiarazione) spiega 
quale è il senso dell'ordine del’ giorno 
che egli presentò. 

lo intendo riservare le regie preroga- 
tive, senza biasimare la passata ammini. 
strazione, perché non credo decoroso 
questo sistema di recriminazioni. Dopo le 
parole del ministro dell’ interno io ritiro 
il mio ordine del giorno; però io non mi 
associo all'ordine del giorno puro e sem- 
plice e credo che bisognerebbe dire : 
« La Camera prendendo atto delle dichia- 
ioni del presidente del Consiglio passa 
ordine del giorao. » 

Ricasoli (per uo fatto personale) crede 
che sia stato già messo in sodo che nelle 
trattative Tonello il ministero passato è 
stato gelosissimo delle prerogative della 
Coroni. 

Parla poi dell''ecequatur e del regio 
placet. 

Vedo la questione di Roma sotto due 
aspetti; questione interna e questione re- 
ligiosa. Noi abbiamo creduto che mostran- 
doci verso la Corte di Roma giusti © con- 
cilianti, essa non avrebbe dovuto allon- 
tanarsi da noi. Noi volevamo impedire 
che la questione romana venisse mai ad 
essere trattata inlorno ad un tappeto verde. 

fo assumo tutta Ja responsabilità di 
quella politica, e prego ad esimerne i 
miei colleghi. La Camera mi può con- 
dannare, ma badi che i fatti potrebbero 
darmi ragione (Rumori). 

Nessuno dubiterà, spero, delle mie in- 
tenzioni. Esclusa la opinione che si debba 
andare a Roma colla forza, noi abbiamo 
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tentato di risolverla coi 
il primo provvedimento che doveva essere 
preso era quello di mettersi sul terreno 
legale, sul terreno della giustizia, 

Sono questi gl inteadimenti che ci han- 


mezzi morali e 


no guidati e noi attendiamo impavidi il 
giudizio della Camera e della pubblica 
opinione (Benissimo a destra). 

Mancini il quale aveva presentato due 
ordini del giorno, uno prima del discorso 
del presidente dei Consiglio, l’altro dopo, 
così parla: « È già un prezioso risultato 
quello di sapere che il Governo crede 
che nessun mutamento può essere ivtro- 
dotto nel diritto pubblico ecclesiastico 
senza un provvedimento legislativo. Resta 
ora a sapersi quale sindacato il Parla- 
mento può esercitare sopra gli atti della 
passata amministrazione. » 

Pres. Parli per una dichiarazione. 

Mancini. Poichè un oratore di destra 
si è opposto con violente parole alla con- 
tinvazione di questa discussione, il paese 
giudicherà fra poi c lui (Rwmori a destra 
— A sinistra Sì! sì!) 

Raccomanda alla Camera il suo primo 
ordine del giorno, perché più mite e per- 
chè tende a mantenere intatte allo Stato 
le regalie ed i diritti che gli spettano. 

Rattazzi. Dal momento in cui il Go 
verno ha dichiarato le sue idee, io credo 
che la Camera deve pronunziarsi, perchè 
il Ministero sappia se essa divide questo 
idee 

fo dichiaro che accetto quegli ordini 
del giorno che aderiscono o meno alle 
idee del Governo. lo non faccio prefe- 
renza per nessuno di quelli presentati , 
ma desidero sapere l’ opinione della mag- 
gioranza della Comera sopra questa qui 
stione. 

L'ordine del giorno puro e semplice 
è appoggiato. 

Pres. È stato chiesto l'appello nomi- 
nale sopra l'ordine del giorno puro e 
semplice. 

Risultato della votazione: 

Presenti 3607 — Votanti 357 — Rispo. 
sero SÌ 116 — Risposero NO 231 — Si 
astennero 10. 

La Camera non approva 
giorno puro è semplice. 

(Pochi istanti prima che cominci la vo- 
tazione entra nell'aula l’onor. Tecchio 
guardasigilli. Molli vanno a stringergli 
la mano). 

Presidente. Si procederà all'appello no- 
minale sull'ordine del giorno Chiaves. 

Nicotera desidera sapere se l'on. Chia- 
ves accetta la seconda parte dell'ordine 
del giorno Mancini. 

Chiaves il mio ordine del giorno di 
» La Camera prendendo atto delie dichia. 
razioni del ministro passa all’ordine del 
giorno. » Però io accotto benissimo la se- 
conda parte della proposta Mancini. 

Presidente. Allora si metterà ai 
quello dell'on. Chiaves. ; 

In seguito a qualche osservazione del, 
l'on. De Sanctis, il deputato Chiaves dicy 


l'ordine del 


voli 
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ehe ritirerà il suo ordine del giorno e si 
associa a quello dell'on. Mancini. (Ap- 
plausi a sinistra). x 

Monti, Alippi e Sirtori riprendono 
per loro conto l'ordine del giorno Chiaves. 

Rattazzi. Bisogna che si sappia qualo 
è l'intenzione di questi tre deputati onde 
il governo sappia quale valore ha questo 
ordine del giorno. 

fo tutti i casi per allontanare ogni 
equivoco il Ministro dichiara che accetta 
l'ordine del giorno Mancini. (Movimento 
e rumori). 

Sirtori parla sopra le varie proposte 
in mezzo ai rumori. La Camera è molto 
agilata. 

Chiaves propone che per allontanare 
l'equivoco si voti come emendamento 
alla sua prima proposta la seconda parle 
dell'ordine del giorno Mancini. 

Mancini accetta questa proposta. _ 

Presidente annunzia che l'on. Sirtori 
ha formufato il suo ordine del giorno nei 
termini seguenti: 

« Tenuto fermo che i diritti della po- 
testà civile di fronte alla potestà eccle- 
siastica non possono essere modificati 
senza una legge, passa all'ordine del 
giorno. » 

Presidente crede che quest ordine del 
giorno debba avere la preferenza sopra 
quello dell’ onorevole Mancini. 

Rattazzi dice che non accetta l'ordine 
del giorno Sirtori, c dice a questo depu- 
tato che probabilmente egli non ha letto 
il suo discorso, se viene a parlare di po- 
stume dicliarazioni del ministro. 

Sirtori. Domanda la parola. (Violenta 
interruzione — Ai voti !) 

Rattazzi riepiloga le dichiarazioni fatte 
in privcipio della seduta e ripete che ac- 
celta l'ordine del giorno Mancini. 

Ecco il testo preciso dell'ordine del 
giorno Mancini : . 

« La Camera, prendendo atto delle di- 
chiarazioni del Governo, che senza appo- 
sita legge nulla possa con effetto rinno- 
varsi in pregiudizio dei diritti e delle 
prerogative della podestà civile iu materia 
ecclesiastica : 

< E ritenendo che il Ministero custodirà 
inviolate le regalie dello Stato e la digni 
del pacse, passa all'ordine del giorno. » 

A questo ordine del giorno gli onorevoli 
Carbonelli, Carcassi, e Frappolli propon- 
gono il seguente emendamento « c disap- 
provando la passata amministrazione. » 

(1 ramori della Camera sono al colmo 
e la confusione è tale che è impossibile 
raccapezzarsi. -— L’agitazione è immensa). 

Carcassi, Carbonelli e Frappolli riti. 
rano il loro emendamento. 

Rattazzi dice che respinge nell'ordine 
del giorno qualanque interpretazione che 
possa essere di biasimo alla passata am- 
ministrazione. Libero poi a ciascuno di 
pensare altrimenti. (Movimento ed ila- 
rità). Del resto gli ordini del giorno non 
dicono che ciò che sta scritto nelle parole. 
(Rumori continuati). 

Toscanelli riprende per suo conto l'e- 
mendamento Carcassi e  Carbonelli. (Vi 
lenta interruzione). 

La Camera delibera che debbasi mettere 
ai voti l'ordine del giorno Mancini. 

Chiaves non ammette che qui si possono 
fare proposte collo scopo che sieno respin- 
te, ciò non è nè decoroso, né serio. (Bene 
Quindi propongo l'ordine del giorno puro 
e semplice sopra la proposta ‘Toscanelli. 
(Benissimo a sinistra). 

Toscanelli mantiene la sua proposta. 

Nicolera. La proposta Toscanelli non 
può avere il significato che aveva allorchè 
era proposta dagli on. Carcassi, Carbonelli 
e Frappolli. Quindi voterò contro (La con 
fusione continua). 

Si procede all’ appello nominale sulla 
prima parte dell’ordine del giorno Mancini. 
Breda chiede la parola. (Scoppio vio- 


lento di grida All’ ordine! All’ ordine!) 

Presidente rammenta all’on. Breda che 
durante la votazione non si può parlare. 

Si procede all’ appello nominale. 

Risultato della votazione: 

Presenti 331 — Risposero Sì 327 — 
Risposero No 1 — Si astennero 3. 

La Camera approva la prima parte della 
proposta Mancini. 

Macchi chiede che siano pubblicati i 
nomi dei dieci deputati i quali chiesero 
l'appello nominale sopra la prime parto 
dell'ordine del giorno Mancini. 

Presidente ne fa dare lettura. 

Dietro domanda dell'on. Nicotera l'on. 
deputato Toscanelli dichiara che dal mo. 
mento in cui gli on. Crispi e Nicotera 
hanno dichiarato che il biasimo alla pas- 
sata Amministrazione si contiene nella 
seconda parte dell'ordine del giorno Man- 
cini, egli ritira la sua proposta. 

Ratiazzi non ammette che si voti l’or- 
dine del giorno Mancini dietro le dichia- 
razioni di questo 0 quel deputato. L'ordine 
del giorno si vota per quello che dice, e 
il Governo già ebbe a dire che non cre- 
deva esservi il caso di votare un biasimo 
alla passata Amministrazione, cpperciò esso 
ha accettato l'ordine del giorno Mancini 
per quello che in esso sta scritto. 

. Spaventa paria per un fatto personale 
in mezzo ai rumori della Camera, la quale 
grida con impazienza che si vada ai voti. 
Egli vorrebbe sapere, poichè il presidente 
del Consiglio lo ha nominato, che cosa 
vuole e pensa il Governo in merito al bia 
simo da darsi alla passata ammioistrazione. 
(Bene a destra. A sinistra si fa rumore). 

Rattazzi (presidente del Consiglio) ri- 
sponde all'on. Spaventa che il governo 
accetta questo ordine del giorno come 
prova che la Camera accetti i principii 
aonunziati dal presidente del Consiglio in 
principio della seduta. 

Del resto la Camera comprende che se 
il governo avesse credulo essere il caso 
o meno di giudicare la precedente ammi- 
nistrazione egli avrebbe accettata nell’or- 
dine del giorno una dichiarazione in que- 
sto senso e la Camera sa che questa 
dichiarazione fu proposta. Dunque il go- 
verno accetta la seconda parte dell'ordine 
del giorno Mancini per ciò che in essa sta 
seritto e lascia libero ad ognuno di dargli 
differenti interpretazioni. (tumori. La Ca- 
mera è agitata). . 

Dina dichiara che egli ed i suoi amici 
votando l' ordine del giorno Mancini, non 
intendono di dare un voto di sfiducia alla 
passata amministrazione. 

Nicotera. Ed io ed i miei amici dichia- 
riamo che, malgrado le dichiarazioni del 
presidente del Consiglio, noi intendiamo 
volando la seconda parte dell’ ordine del 
giorno Mancini, di dare un voto di biasimo 
all’amministrazione Ricasoli. (Benissimo 
a destra). 

Si procede all’ appello nominale. 

Risultato della votazione: 

Presenti 306 — Votanti 288 — Rispo- 
sero Sì 192 — Risposero No 93 — Si 
astennero 2Î. 

La Camera approva la seconda parle 
dell” ordine del giorno Mancini. 

La seduta è sciolta alle ore 7 112. 


— Ecco per intero il discorso pro- 
nunciato dall’ onorevole Bettino Ri- 
casoli nella Tornata del 15 corr., 
e sul quale si fanno tanti com- 
menti : 

Ricasoli Bettino. lo debbo una dichia- 
razione, non tanto gi mei colleghi del 
passato Ministero, quanto alla Camera 
stessa; ed è che noi nel nostro procedere 
per assestare în qualche modo a'cune 
questioni d'indole puramente religiosa, 
fummo gelosissimi di conservare intatte 


le prerogative della Corona. (Risa ironi- 
che a sinistra — Approvazione a de- 
stra.) Se la Camera, che non credo, non 
volesse ammetter ciò con troppo cieca 
fiducia nella sincerità e schiettezza mia e 
dei miei colleghi, io me ne appello ai 
docamenti circa la missione Tonello, che 
ormai stanno nelle mani di tutti , e alle 
esplicite dichiarazioni testè fatte dall’ on. 
presidente del Consiglio. 

Noi conservammo intalte le prerogative 
della Corona e le leggi dello Stato, di- 
chiarando largamente, © più di una volta, 
che si doveva intendere che dovessero 
restare inviolate ; che, pur cercando un 
temperamento per provvedere a certe con- 
tingenze , questo non dovesse avere so 
non un carattere temporaneo e transitorio. 
La nostra persuasione che siffatte prero- 
galive non si potessero abolire se non 
per legge, manifesta apparisce. dal fatto 
che, per tale scopo appunto, noi avevamo 
presentato una legge. Solamente nel modo 
di esercilore queste prerogative mostram- 
mo una cerla arrendevolezza, perchè ve- 
demmo che, in quanto al giuramento, lo 
formole erano diverse, e tutte biasimevo- 
li nei diversi autichi Stati; che in alcuni 
si deferiva il giuramento non solo ai Ve- 
scovi ma a tutti i funzionarii, mentre in 
Toscana ( dove oggi sento il piacere di 
essere nalo ) non si esigeva giuramento 
nè dagli uni , nè dagli altri. Èd io, per 
parte mia, godo immensamente di aver 
dovuto constatare che qui si precedeva 
sulla ragione dei tempi, fondando la lealtà, 
la moralità sopra altre basi, che non sia 
una formula di giuramento, al quale ora- 
mai si è veduto quanta fede si possa pre- 
stare, e sulla cui efficacia è provato che 
non può farsi assegnamento. 

L'on. Cordova ha dimostrato ampia- 
mente, che non era mancata la presen- 
tazione, dacche il commendatore Tonello 
la compiova in persona © verbalmente in 
nome del Re. 

Quanto poi al regio ereguatur, diciamo 
schietto, è questione di forma; inquanto- 
chè avendo convenuto sugl’ individui, ai 
quali avrebbe dovuto conferirsi, col sacro 
carattere di Vescovo , il godimento delle 
temporalità , © l' immissione in possesso 
non compiendosi altrimenti che in nome 
e per ordine del Governo del Re, mani- 
festo apparisce che la guarentigia del- 
l'erequatur non veniva per modo alcuno 
a mancare. 

Quindi, io ho ragione di affermare, che 
per opera nostra le prerogative della Co- 
rona non furono per nulla menomate. 

Il terreno, lo ha dichiarato l’ onorevole 
presidente del Consiglio, fu lasciato intat- 
to e sgombro dagli atti del Ministero pre 
cedente; e così sgombro, che l'onorevole 
presidente del Consiglio non ha neppur 
avuto la pena di dover richiamare il 
Tonello da Roma, avendolo già trovato 
io Firenze, allorchè egli assunse le redi- 
ni del Governo. 

Quanto poi alle ragioni che mi hanno 
guidato in questa politica, io le esporrò 
apertamente. (segni di attenzione) 

Permettano che non spazii nella storia 
antica, nè in quella del medio-evo , nè 
pei campi di una vasta erudizione , della 
quale io non sono il felice possessore. 
Mi sia permesso di dichiarare il mio con: 
cetto con una formula che sia la sintesi, 
dirò della politica, che ha guidato, nella 
questione, che ora si agita, il precedente 
Ministero, e specialmente me; perchè, se 
mai si dovesse dare un voto di censura, 
prego ia Camera a volerne esonerare i 
miei colleghi, quantunque non siano uo- 
mini da sfuggire o da non saper sostene- 
re la responsabilità dei loro atli e con- 
centrarla tutta sopra di me, in quanto 
che intendo di esserne il solo responsa- 
bile, come ne fui l'ispiratore e l’ inizia- 
tore. (Bravo, a destra.) Mio inteadimen- 


{o era di facilitare la soluzione della que- 
slione romana, separando nettamente la 
questione politica dalla questione religiosa, 
sbarazzando quella da questa; studiarsi 
io ogni modo, che la questione romana, 
per nessun modo, sotto alcun pretesto, 
von perdesse il suo carattere di questione 
terna, e non le si imponesse il carattere 
di questione internazionale. 

Imperocché, nella questione romana io 
ho veduto e vedo un duplice aspetto. Vedo 
agitarsi in essa i diritti delle popolazioni, 
e diritti della nazione: vedo agitarsi 
altri interessi, che escono dal perimetro 
della mia nazione: gl’ interessi cattolici. 
fo ho avuto in mira, e abbiamo avuto in 
mira, per quanto era possibile, di far io 
modo, che la dignità e i diritti di quello 
popolazioni e della nazione non potessero 
essere mai compromessi. 

Abbiamo pertanto creduto che, mostran- 
doci solleciti, giusti, tolleranti, dirimpetto 
alla Chiesa per gl'iuteressi generali, cioè 
cattolici, avremmo levato di mezzo qua- 
Junque motivo per reclamare dal Governo 
italiano un’ opera che non fosse d'accordo 
cogl'interessi nazionali; avremmo cvitato, 
in’ una parola, che il Governo italiano 
fosse chiamato a sedere intorno ad un 
tappeto verde, per discatere sulla que- 
stione romana. (Benissimo, a destra) 

Egli guardava la nazione, i cui interes- 
si e la cui sorte aveva nelle mani; € 
dovendola riconoscere nella sua grande 
maggioranza cattolica, egli si credette in 
dovere di rispettarne i sentimenti religiosi, 
per avero il diritto di dire, non solo al 
24 milioni di cattolici italiani, ma ai cat. 
tolici di tutto il mondo, che gl’ interessi 
religiosi non sarebbero per opera sua 
messi a repentaglio, ma che in nessun 
modo avrebbe tollerato che se ne toglie: 
se pretesto per offendere la dignità © di- 
ritt della nazione. (Benissimo, « destra. 
Rumori & sinistra.) 

Signori, possono condannarmi , ma ba- 
dino che fatti futuri non abbiano da dar- 
mi ragione (No! no! a sinistra.) Sopra 
di noi abbiamo un altro tribunale, quello 
cioè della pubblica opinione ; quando 
mincasse questa (con forza), c' è la co- 
scienza d'aver fatto il proprio dovere. 
(Benissimo, a destra.) 

lo ho creduto che gli argomenti da noi 
posti in opera fossero valevoli a raggiun- 
gere questi intenti. Mentre, assicurata 
Y' indipendenza, si dava piena amnistia a 
tutti quelli, che per temerari propositi 
© per temerarii fatti avevano messo in 
pericolo la sorte della patria, riputammo 
non solo senza ombra di rischio, ma con- 
veniente, che non fosse più oltre precluso 
ai Vescovi, allontanati dalle loro sedi per 
provvedimento di pubblica sicurezza , di 
farvi ritorno. 

E mi piace qui di constatare che il loro 
ritorno fu senza disturbi, e si mantenne 
senza disturbi, e sono lieto anzi di rendere 
omaggio a quello spirito di vera libertà, 
da cui le popolazioni si mostrarono inspi- 
rate in questa occasione. 

Ma i Vescovi reduci «erano però richia- 
mati © posti sotto l'impero dei diritto co- 
mune, soggetti ai doveri di tutti gli alt 
cittadini. 

Era una politica di concordia , che ve- 
niva inaugurata sotto il principio della li- 
bertà, della giustizia, cioè della legge co- 
mune. 

Noi abbiamo poi creduto conveniente di 
mostrarci arrendevoli, ma giusti, pur non 
sacrificando alcuna delle prerogative dello 
slato laico; e con questo metodo noi era- 
vamo persuasi di apparecchiare e facili- 
fare la soluzione della questione romana. 

Poichè (non se lo dissimulino), escluso 
che si possa andare a Roma colla forza (e 
se avranno l’ abilità di condurci a Roma 
colla forza e di assicurarvici, badino, una 
tranquilla permanenza, sarò il primo ad ap- 


plaudire; ma la Camera non ha mostrato fi- 
no a questo giorno una simile opinione), noi 
abbiamo creduto che fosse mestieri risol 
verla coi mezzi morali, e questi adoperare 
mano mano che se ne mostrassw l' oppor- 
tunità e la convenienza. 

Piaceva al Governo del Re di poter dire 
al mondo cattolico, sia per mezzo di atti 
pubblici, sia nelle trattative diplomatich 
Non avete alcuna ragione di mettervi in 
apprensione pel Papa; non vedele come 
trattiamo la Chiesa? Togliendo di mezzo 
la quistione spirituale , abbiamo creduto 
che col tempo si sarebbe resa più facile 
la soluzione della questione politica e ci- 
vile. Per questa via credevamo di preser- 
vare da ogni offesa l' indipendenza nostra 
o la dignità nazionale. Con ciò si toglieva, 
a coloro che parlavano in nome degl’in- 
teressi cattolici , il pretesto d’ intervenire 
in casa nostra, e polevamo sempre rispon- 
der loro: Voi non entrate in queste ma- 
ferie, noi possiamo e sappiamo custodire 
gl’ interessi vostri come i nostri. 

Si è menato un grande rumore pel nu- 
mero enorme di Vescovi che si è nomi- 
nato. Ebbene; mentre le sedi vacanti era- 
no ottanta, soli ventuno furono i Vescovi 
di nuova nomina, poichè non si possono 
metlere in conto dieci traslocazioni , le 
quali lasciano altrettante sedi vacanti. Dun- 
que vede la Camera come, anche per que- 
sto lato, sia stata pregiudicata la questione. 

Tale pertanto fu 11 concetto direttivo, 
tale gl'iatenti dell’opera nostra. 

Se oggi si vuole inaugurare un altro 
sistema, spetta a colore che soggono su 
quel banco, (Accennando ab banco dei mi- 
mistri). Essi debbono rendere conto alla 
nazione del loro operato, essi sono respon- 
sabiii; noi abbiam detto lv regioni della 
politica che abbiamo creduto di tenere di- 
rimpetto alla Corte romana, e impavidi 
aspettiamo il giudizio della Camera e della 
pubblica opinione. (Applausi @ destra — 
Susurro @ sinistra). 


NOTIZIE ITALIANE 


FIRENZE — | francobolli da 1% cente- 
simi, corretti con una sbarra c ridotti a 
20 centesimi, non avranno più corso do- 
po il mese di luglio. 


Come già abbiamo annupziato , un 
regio decreto in data 4 luglio corrente 
stabilisce un'indennità di lire 15 al mese 
per ciascun luogotenente e soltolenento 
che faccia servizio a cavallo, qualunque 
sia l’arina od il corpo cui appartenga , 
in compenso delle spese che occorrono 
pel governo dei cavalli. 


La detta indennità sarà corrisposta a 
cominciare dal mesc volgente; e sì sop- 


perirà alla spesa coi fondi del capitolo di 
bilancio , in cui sono previste le somme 
per le competenze in danaro per gli 
ufficiali. 

Le disposizioni fatte col presente. de- 
creto sono pure applicabili agli ufliziali 
in aspettativa sempre quando siano prov- 
visti di cavallo. 


— Nelle attuali condizioni sanitarie di 
alcune parti del regno il ministero della 
guerra reputò necessario prescrivere che 
tutti gli uffiziali ed impiegati dipendenti 
dall'amministrazione della guerra, i quali 
trovansi in licenza, di qualunque natura 
sia questa, appena si mamfesti il cholera 
nelle località in cui esercitano il loro uf- 
ficio, debbano immediatamente rientrare 
al loro posto. 

Verso la fine di settembre si deve riu- 
ire a Firenze un Congresso delle Camere 
di Commercio, convocato dal governo , 
per deliberare su tutte le questioni che 
possono interessare il commercio della 


Penisola. Contemporancamente avrà luogo 
il Congresso internazionale di statistica. 

— Il corrispondente romano della Gaz- 
zetta di Firenze scrive che sull’ affare 
dell’ arresto del padre Carnelli incomin- 
cia a farsi la luce. Ecco qual sarebbe, 
secondo la opinione dello scrittore, la 
chiave di questo scandaloso mistero. 

Il P. Carnelli è domenicano: la censura 
a Roma è nelle mani dei Domenicani: e 
sarebbero i Gesuiti, che per gelosia di 
mesticre o per impadronirsi di quel mo- 
nopolio avrebbero ordita la trama di cui 
prima vittima appunto sarebbe questo pa- 
dre Carpelli. 


CAGLIARI —- La guardia nazionale di 
Cagliari è stata sciolta. — Il Corriere 
della Sardegna dice in proposito : 

Quali possano essere state le ragioni 
più o meno buone per cui fu proposto al 
governo lo scioglimento della legione del- 
la guardia nazionale di Cagliari, non è 
certo questo il momento di dover inda- 
gare, onde poi tulte ripeterle. Vuolsi pe- 
fo da molli che non poche di queste ra- 
gioni siano d'ordine puramente perso- 
nalo, ed altre fondate sull’ utile princi- 
pio di introdurre nuove economie. nella 
parte del bilancio municipale che riguarda 
la stessa guardia nazionale. 


UDIN onorevole Gincomelli e 
l' ingegnere Turola sono partiti da questa 
città por Vienna allo scopo di esaminare 
a che punto si trovi la quistione della 
ferrovia Villaco-Trieste e di  patrocinare 
gli interessi italiani implicati io tale ar- 
gomento, 


NOTIZIE ESTERE 


PORTOGALLO — Nel diario di Lisbona 
del 12 andante è inserita testualmente la 
legge dell’ampio disaccentramento ammi- 
nistrativo in modo così ampio e liberale 
da non avere oggi riscontro in verun altro 
Stato dell’ Europa. Oltre all’ abolizione 
della pena di morle questa abolizione del- 
l’esiziale sistema di accentramento in va 
piccolo Stato ove conseguentemente la 
centralizzazione non riescì così fatale, basta 
a collocare il Portogallo in prima linea 
sulla via del vero pregresso. Il governo 
portoghese ha così dato a quello d'Italia 
un grave esempio, ma che questo, mal- 
grado le fatte promesse, non intende di 
imitare. 

Ai Consigli provinciali spetterà quindi 
l'obbligo dî farne viva e replicata istanza. 

SVIZZERA — L'assemblea federale, 
intenta a minorare quanto possibile le spese 
pel servizio diplomatico, stabili di limitare 
a quattro sole le due legazioni all’estero, 
cioè Francia, Prussia, Austria ed Italia. Là 
si fanno economie ed il bilancio è al pari; 
noi con un enorme disavanzo non vogliamo 
farne ; cioè, diremo meglio, la Camera non 
ne fa che delle insignificanti. 


PRUSSIA — I deputati liberali della 
Camera sono concordi nel respingere la 
proposta tassa di bollo sui giornali. 

Il governo provvede con sollecitudine a 
migiorare ampliare, armare di canoni 
perfezionati a dotare d’immense munizioni 
Colognia e Sarrelouis, fortezze sul confine 
francese. 

Il barone Rothschild ricusa di accettare 
il mandato di deputato di Francoforte alla 
Dieta. Tutte le istanze fategli non lo ri- 
mossero. Questa sua risoluzione spiacque 
non solo a Bismark ma allo stesso Re Gu- 
glielmo ed ambi ne apprezzano i talenti 
@ ne sanno l'influenza. 

— II governo di Berlino ordinò la sop- 
pressione delle lotterie di Annover, di 
Osnabruk e di Francoforte sul Meno. 
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Con. questa soppressione soltanto la città 
di Francoforie perde in media 200,000 
fiorini all’ anno. 

(Pungolo di Milano) 


TEMPO MEDIO DI ROMA A MEZZODI VERO DI FERRARA 
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Telegrafia Erivata 


Firenze 19. — Bukarest A7. — Il Mo- 
mitore rumeno esponendo i particolari re- 
lativi al fatto degli israeliti di Galatz git- 
tati nel Danubio, soggiunge: il ministero 
ha inviato una Commissione per fare una 
scrupolosa inchiesta. 

Parigi 18. — Il re del Wirtemberg e 
la regina di Prussia son partiti ieri sera. 

Le voci che il principe Napoleone debba 
andare in missione a Copenaghen c che 
Moustier abbia inviato una nota alla Prus- 
sia, qui sono considerate inesatte. 

Rouher andrà alle acque di Carlsbad do- 
po la chiasura della sessione. 

Assicurasi che l’imperatore andrà a 
Plombieres al principio d'agosto. 

Parigi 18. — Il Senato ha approvato 
con 33 voti contro 46 la legge che abo- 
lisce l'arresto personale per debiti. 

La Putrie ed il Constilutionnel annuo- 
ziano che l'imperatrice andrà a passare 
due giorni con la regina Vittoria all’ isola 
di Wight. L’imperatrice partirà il 22. 

Vienna 18. — È smentita la voce che 
Vex re dell’ Annover voglia trasferire la 
sua residenza a Parigi. 

Monaco 18. — Gazz, della Baviera. 
{1 re Luigi Il partirà sabato per Parigi. 

Atene 18. — Notizie da Candia 3 con- 
fermano che Omer pascià non riuscì a 
penetrare in Sfakia. Dopo parecchi attac- 
ehi a Callicrati, Effendi venne respinto 
fino al luogo ove era sbarcato, con gravi 
perdite. Mehemet entrò con 5003 uomini 
nelle gole di Askyfos e trovasi circondato 
dagli ‘insorti. Dicesi sia in grande peri- 
colo essendogli state rolte le comunica- 
zioni. 

L’ Arcadi avendo sbarcato tre volte in 
40 giorni il suo carico su differenti punti 
dell’ isola, trasporiò da Sfakia a Syra 
200 famiglie, ed alcuni prigionieri turchi 
che immediatamente furono posti in li- 
bertà. Il Governo di Candia comunicò ai 
consoli che rilascierà lettere di marca per 
la corsa contro la marina turca. 

Londra 19. — Il sultano rispondendo 
all'indirizzo presentatogli dalla città, disse: 
Viaggio con lo scopo di vedere ciò che 


resta a farsi in Turchia, per completare 
l’opera incominciata © rafforzare sempre 
più le relazioni esistenti fra l’ Inghilterra 
© la Turchia. 

Parigi 19. — Corpo legislativo — For- 
cade de la Roquette , rispondendo a Ber- 
ryer dà alcune spiegazioni intorno a mi- 
sure e precauzioni adottate a causa del 
cholera manifestatosi a Tunisi ed in alcune 
parti d’ Italia. Dice che i regolamenti sa- 
ranno applicati rigorosamente senza mel 
tere però troppi incagli al commercio. 

Il principe Napoleone è giunto a Calais. 

La Patrie smentisce le voci allarmanti 
a riguardo di Dano. 
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TRIBUNALE CIVILE DI FERRARA 
Avviso di Vendita Giudiziale 


Il Cancelliere del suddetto Tribunale conforme- 
mente al disposto del $ 1682 del Regolamento Le- 
gislativo e Giudiziario 10 Novembre 1834. 

Fa noto a Chiunque 

Che nel giorno di Giovedì cinque Agosto p. v. 
alle ore dodi meridiane , e nella solita Sala 
delle pubbliche Aste del prefato Tribunale si pro- 
cederà al Secondo Esperimento per la rendita 
gel sottodescritto Stabile, stato oppignorato ad 
istanza del signor Enrico Ferraguti Ricevitore 
Provinciale di Ferrara a pregiudizio di Poggiali 
Francesca, per la somma di Lire 67. 18 per tas: 
se provinciali e comunali scadute a tutta la 6* 
rata 1866, con Verbale dell’ Usciere Giuseppe 
Roncarà del 16 Aprile 1867, trascritto a que- 
st Ufficio Ipoteche nel 4 Maggio detto anno al 
N. 1339 Reg. Generale. 

Descrizione dello Stabile 

Una Casa posta în Ferrara nella strada di 

Porta San Pietro, volgarmente chiamata Sarace- 


no ai Civici Numeri 3515 e 3516 che confina da 


una parte colla stessa strada, da un altra collo 
ragioni Azzolini, e dall’altra col signor Malagò, 
che si compone di un Portico a pian terreno con 
annessa Bottega, di ona Stanza e due Stanzi 
con Corte, e Stalla; al piano superiore vi si ri 
scontrano quattro ambienti con Cucina , ed un 
Camerino; ed in altro piano sorrappostovi altri 
quattro ambienti, con Grannajo diviso in due 
parti. 

Qual casa non essendo colpita da alcun aggri 
vio Livellario ma bensi allodiale, per la vendita 
medesima l’ incanto sarà aperto sul prezzo rife- 
rito dal Perito Ingegnere signor conte Carlo La- 
derchi nella somma di Lire 2250, e sarà delibe- 
rata all'ultimo maggior offerente, salvo 1° aggiu- 
dicazione se e come ecc. 

Ferrara li 18 luglio 1867. 


G. Lopovicnerti Vice-Cancell. 


MANIFESTO 


IR 

Vendita all’ingrosso di ottimi VINI 
di BARLETTA a prezzi convenienti e 
discreti. 

Deposito in Ferrara — fuori Por- 
ta San Paolo nel magazzino di Gen- 
tiloi 

Dirigersi dal proprietario del vino 

CHIARAZZA ANTONIO 
DA BARLETTA 


È USCITA 
L’APPENDICE ALL’ OPUSCOLO 


TASSA SUI BENI MOBILI 


CARLO PEVIRADA 


ne faccia ri- 
ia de’ Servi 


Sì trasmette per la posta e 
chiesta all'autore in Firenze, 
N. 21 p° po 


Anno XXIX. 7 


GAZZETTINO MERCANTILE DI FERRARA 


N.° 29 


Prezzi correnti delle Derrato e degli Animali da Macello 


dal 12 al 19 


Luglio 1867. 


Ne’ prezzi sotto indicati trovasi compreso il Dazio consumo che si paga pei generi. 


|.linimo Massimo] 
Lire |c. Lire |c 
Frumento nuovo. .l’Ettolitro| 1769} 19:30 

» vecchio. > 19/30| 20,10 
Formentone . . . . 12:06! 12/86 
Orzo... 965] 1045 
Avena LL... 55831 642 
Fagioli bianchi nostrali | 1256 

colorati. . 

Favino... .. 
Riso fiorettone {* sorte Kil. 100, 
Pomi . . 
Fieno nuovo i 

» vecchio » 
Paglia 0» 
Canapa 

» — Scarto Canapa 
Olio di Oliva dell'Umbria 163:55/ 
» » delle Puglie 14955, 
Vino nero nostrano nuovo I.Ett 
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Zocca forte grossa la soga 
MC 


» dolce» » 

Pali dolci 

» forti 

Fascine forti I 
dolei o. i 

» forti ad uso Bo- È 

lognese » | 

Bovi 1° sorte di Romag. Kil. 100) 

» 2° » nostrani 

Vaccine nostrane» 

» di Romagna 
Vitelli casalini Veneziani 
»  diCascina . — 

Castrati. . . . > 


il Cento 


3 Al Mercato 
di Romagna! di S. Giorgio 
Formaggio di Cascina.» 


La perdita della carta în settimana fu dal 5 al 6 per cento. 


GIUSEPPE BRESCIANI fipografo Proprietario Gerenie 


